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 La collaborazione è stata possibile grazie alla disponibi-
lità e alla collaborazione di A. Gallina Zevi, già Soprinten-
dente di Ostia, che ha sostenuto e incoraggiato per prima 
il progetto, di C. Morelli e A. Pellegrino (ispettori respon-
sabili per la zona dell’Ager Portuensis e di Ostia), di P. Ger-
moni (ispettore responsabile dei magazzini di Ostia) e di 
F.  Zevi (Università “Sapienza”). A.M. Moretti e M. Bar-
bera, che hanno successivamente diretto la Soprinten-
denza, hanno garantito la prosecuzione delle attività. 
Il nucleo principale del Gruppo Immensa Aequora è costi-
tuito da C. Coletti, I. Manzini, S. Giunta (�no al 2012) a 
cui si sono aggiunti negli ultimi anni per le attività a Ostia 
C. Innocenzi, S. Pisani, A. Razza, D. M. Surace. 
 Per la descrizione e la bibliogra�a relativa ai contesti 
repubblicani presi in esame si vedano i paragra� successivi. 
 Il Laboratorio / Centro Studi, regolato da una conven-

zione tra Università e Soprintendenza, è stato presentato 
u�cialmente con il seminario “Un progetto per Ostia e il 
Mediterraneo. Un centro di studi interdisciplinari sulle 
ceramiche e i commerci nell’antichità”, Roma, Palazzo 
Massimo, 28 maggio 2012. Le attività svolte nell’ambito 
del Laboratorio sono state oggetto di una comunicazione 
dal titolo “Il Laboratorio per lo studio delle ceramiche e dei 
commerci in Italia centro meridionale: un primo bilancio 
delle attività e prospettive future”, in occasione del Secondo 
Seminario di Studi su Ostia Antica del 15-16 aprile 2013. 
 Per la descrizione del contesto della Stazione si vedano i 
paragra� successivi.
 Per una trattazione più approfondita si rimanda al 
volume Ceramiche da contesti repubblicani del territorio di 
Ostia, uscito quando questo contributo era già stato conse-
gnato per la stampa.

Dal 2004 è in corso un progetto di colla-
borazione tra la cattedra di Metodologia della 
ricerca archeologica dell’Università “Sapienza” 
di Roma e la Soprintendenza Speciale per i 
Beni Archeologici di Roma-Ostia Antica, 
incentrato sullo studio dei reperti ceramici 
provenienti da vecchi e nuovi scavi con un 
metodo di lavoro multidisciplinare, impostato 
su una lettura congiunta di dati tipologici, epi-
gra�ci e archeometrici1. 

Le attività, che fanno parte del più ampio 
progetto Immensa Aequora (www.immen-
saaequora.org) e alle quali hanno partecipato 
nel corso degli anni numerosi studenti e colla-
boratori, hanno inizialmente riguardato le 
ceramiche di età repubblicana del territorio di 
Ostia e dell’Ager Portuensis2. Successivamente, 
per mettere a frutto i cospicui risultati scienti-
�ci e didattici ottenuti, a partire dal mese di 
maggio 2012 è stato creato un “Laboratorio 
per lo studio delle ceramiche e dei commerci 

in Italia centro meridionale”, presso il Castello 
di Giulio II a Ostia Antica, con l’obiettivo di 
incrementare lo studio archeologico e archeo-
metrico dei contesti ceramici di Ostia, e pro-
porre nello stesso tempo una concreta o�erta 
formativa nel campo degli studi ceramologici3. 
Nell’ambito delle attività del Laboratorio è 
stato avviato lo studio di un importante lotto 
di materiali di prima età imperiale provenienti 
da un contesto rinvenuto nell’area della Sta-
zione di Ostia Antica4. 

Questo contributo ha l’obiettivo di pre-
sentare brevemente i principali risultati scien-
ti�ci, e tracciare le linee di possibili sviluppi 
futuri di questa esperienza5.

1.  La ricerca sulle ceramiche repubbli-
cane di Ostia/Ager Portuensis

Il progetto iniziale, denominato “Econo-
mia e artigianato a Ostia e nell’Ager Portuensis 

Il “Laboratorio per lo studio delle ceramiche 
e dei commerci”. Un’esperienza didattica e di ricerca 

e i dati sulle ceramiche del territorio ostiense
Gloria Olcese con Caterina Coletti e il Gruppo Immensa Aequora
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100 g. olcese, c. coletti e il gruppo immensa aequora

 Morelli, Olcese, Zevi, “Scoperte recenti”. I siti presi in 
esame sono stati rinvenuti nel corso di indagini condotte 
dalla Soprintendenza sotto la direzione di A. Pellegrino e 
C. Morelli. Per una presentazione dei contesti di scavo cfr. 
Petriaggi et al., “Scavi a Ponte Galeria” (Nuova Fiera di 
Roma, saggio 13 e saggio 34), Pellegrino et al., “Ceramica 
di età repubblicana” (Casal Bernocchi, Acilia Monti di S. 
Paolo 1998), Morelli et al., “Landscape of the Ager Por-
tuensis”, Morelli et al., “Topogra�a”, Morelli, “Ager Por-
tuensis” (Nuova Fiera di Roma, sito 10; PP L23, Lotto P12, 
Area D, Area I, Area AM; PP L23, Lotto P7/P8; PP L23, 
Lotto P5). Per Ostia in età repubblicana, Zevi, “Appunti”.
 Sono stati presi in esame, complessivamente, più di 7000 
frammenti diagnostici di ceramica a vernice nera, cera-

mica comune da cucina, ceramica comune da mensa/
dispensa, ceramica pesante, anfore, ora editi in Olcese, 
Coletti, Ceramiche.
 Dal 2004 al 2014, sono stati organizzati seminari annuali 
incentrati sulla classi�cazione e lo studio dei reperti cera-
mici. I seminari si sono svolti negli spazi messi a disposi-
zione dalla Soprintendenza Archeologica, grazie alla colla-
borazione di P. Germoni, responsabile dei magazzini 
ostiensi, e hanno prodotto quattro tesi di laurea e nume-
rose tesine. Tra il 2004 e il 2006 alcuni studenti hanno 
partecipato anche ad attività di tirocinio, il cui scopo era 
quello di far conoscere le attività della Soprintendenza 
(archiviazione, lavaggio e siglaggio dei reperti), suppor-
tandone alcune fasi di lavoro. 

in età repubblicana”, si proponeva di a�ron-
tare le problematiche relative alla cultura 
materiale dell’area ostiense, attraverso la revi-
sione e lo studio delle ceramiche provenienti 
da alcuni siti di età repubblicana del territorio 
di Ostia e dell’Ager Portuensis6 (�g. 1). Si tratta 
di complessi con varia destinazione funzio-
nale, in parte collegati all’attività delle vicine 
saline (complessi a uso residenziale, a carattere 
produttivo, a destinazione votiva, piccole aree 
sepolcrali), che per la loro prossimità con 
l’Urbe costituiscono un osservatorio privile-
giato per lo studio dei fenomeni produttivi, 

commerciali ed economici dell’epoca pre-
imperiale, attraverso un indicatore fondamen-
tale come la ceramica.

Il progetto mirava a esaminare in modo 
unitario il panorama delle classi, delle forme e 
dei tipi documentati nei vari siti7, secondo un 
approccio archeologico e archeometrico mai 
proposto in precedenza, per il periodo indi-
cato, in una zona così importante. 

La ricerca sulle ceramiche ostiensi, che ha 
coinvolto numerosi studenti8, è successiva-
mente con�uita nel progetto FIRB “Immensa 
Aequora. Ricostruire i commerci nel Mediter-

Fig. 1. I siti repubblicani di Ostia/Ager Portuensis da cui provengono le ceramiche studiate.
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 Il progetto “Immensa Aequora”, �nanziato dal MIUR, 
ha consentito di realizzare una banca dati analitici sulle 
ceramiche, che è certamente una tra le più consistenti del 
Mediterraneo. Le ricerche di laboratorio sono e�ettuate in 
collegamento con altri centri del Mediterraneo, già attivi 
nel campo dell’archeomteria della ceramica (come l’Eraub 
di Barcellona), mentre in Italia non esiste un centro di 
studi interdisciplinari sulle ceramiche antiche. Per il pro-
getto FIRB e i suoi obiettivi, Olcese, “Immensa Aequora” 
(con bibliogra�a) e il sito internet www.immensaaequora.
org. Per alcune linee di ricerca sulle ceramiche di età 
repubblicana in area romana, Olcese, “Produzione e circo-
lazione”. 
 Il progetto FIRB ha �nanziato anche la schedatura dei 
materiali di alcuni siti dell’Ager Portuensis e l’esecuzione 
di disegni e fotogra�e. 

 “Olcese, Coletti, Ceramiche. I risultati della ricerca sono 
stati presentati in occasione di diversi convegni interna-
zionali, Olcese, �ierrin, “Graeco-italic amphorae”, Olcese 
et al., “Ceramiche a vernice nera”, Olcese, Capelli, “Archae-
ometric Analyses”. I dati principali sono stati illustrati 
anche in alcuni posters esposti durante il convegno inter-
nazionale Immensa Aequora (24-26 gennaio 2011, Diparti-
mento di Archeologia della Sapienza) e in occasione del 
Secondo Seminario di Studi su Ostia Antica (15-16 aprile 
2013, Castello di Giulio II, Ostia Antica).
 Olcese et al., “Ceramiche a vernice nera”, Olcese, 
Capelli, “Archaeometric Analyses”, con la bibliogra�a rela-
tiva alle produzioni attestate. Come è noto, le ceramiche a 
vernice nera di area romano-laziale costituiscono un 
“caso” a parte rispetto ad altre produzioni – come la 
“Campana A” del Golfo di Napoli – che conoscono un’am-
pia di�usione commerciale di tipo marittimo.

raneo in epoca ellenistica e romana attraverso 
nuovi approcci scienti�ci e tecnologici”, che 
aveva come scopo lo studio della produzione e 
circolazione delle ceramiche dell’Italia centro-
tirrenica tra IV e I sec. a.C.9 Ostia era una delle 
aree prescelte, e in questo quadro le ceramiche 
studiate sono state oggetto di analisi di labora-
torio10.

Una tappa importante del lavoro svolto è 
la realizzazione di un database/GIS dei conte-
sti e reperti di Ostia e dell’Ager Portuensis che 
può essere consultato partendo dai siti da cui 
provengono i reperti o dai reperti stessi. 

Le attività di ricerca hanno permesso di 
arricchire notevolmente la conoscenza delle 
forme ceramiche caratteristiche del territorio 
ostiense e portuense tra la �ne del IV e gli 
inizi del I sec. a.C. In particolare, la distribu-
zione cronologica dei tipi e le loro associazioni 
contestuali permettono di evidenziare con 
chiarezza la situazione della produzione e dei 
consumi di questa zona nel periodo indicato.
Si presentano qui di seguito i dati principali 
relativi alle singole classi, rimandando per 
una trattazione esaustiva alla pubblicazione 
�nale del lavoro11.

1. Il repertorio tipologico

I tipi documentati nei siti di Ostia/Ager 
Portuensis possono essere suddivisi, dal punto 
di vista cronologico, in tre gruppi principali: il 
primo riunisce i tipi prodotti dalla seconda 
metà del IV – inizi / prima metà del III secolo, 
il secondo i tipi prodotti dalla metà / seconda 
metà del III secolo, il terzo i tipi di II-I secolo. 
E’ quindi possibile delineare, senza soluzioni 
di continuità, l’evoluzione del repertorio tipo-
logico caratteristico del territorio ostiense tra 
la media e tarda età repubblicana. 

A.  Seconda metà del IV - inizi / prima 
metà del III sec. a.C. (�g. 2)

Ceramica a vernice nera – Le ceramiche a 
vernice nera relative a questa fase sono quasi 
totalmente riconducibili alle produzioni cosid-
dette “etrusco-laziali” tipiche di questo periodo12. 

In tutti i contesti esaminati, i tipi più 
attestati sono le coppe con orlo rientrante 
(Morel 2783, 2784 e 2787: nn. 1-2), caratteriz-
zate dalla presenza di stampigli sul fondo 
interno, ascrivibili alle fasi iniziali della pro-
duzione dell’atelier des petites estampilles/
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Fig. 2. Le ceramiche di Ostia/Ager Portuensis: i tipi caratteristici della seconda metà del IV – inizi/
prima metà del III sec. a.C.
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 Il “Laboratorio per lo studio delle ceramiche e dei commerci” 103

 Olcese, �ierrin, “Graeco-italic amphorae”. Si tratta di 
esemplari frammentari, per i quali la de�nizione tipolo-
gica si è potuta basare solo sulla forma del collo e dell’orlo. 
 Questi tipi corrispondono alle olle tipi 1-2, ai tegami 
tipo 1, ai coperchi tipi 1-2 di Olcese, Ceramiche comuni. 
Per i clibani e la loro funzione, cfr. ibidem, 41-42, 88.

 Corrispondono rispettivamente ai bacini tipi 1, 2 di 
Olcese, Ceramiche comuni.
 Corrisponde alla brocca tipo 1 di Olcese, Ceramiche 
comuni.

Gruppo dei Piccoli Stampigli. Sono probabil-
mente attribuibili all’atelier anche forme meno 
documentate, come il piatto con orlo svasato 
(Morel 1271: n. 3). Allo stesso orizzonte crono-
logico e produttivo dell’atelier rimandano le 
coppe con parete concavo-convessa (Morel 
2621 o “Gruppo 96”: n. 4).

Signi�cativa, in quanto tipica dell’area 
etrusco-laziale tra la �ne del IV e gli inizi del 
III sec. a.C., è la presenza di skyphoi con pal-
mette sovradipinte in bianco (Morel 4342, 
4343, 4373: n. 5), accostabili al cd. “Gruppo 
Ferrara T-585/Gruppo Meridionale della Pal-
metta”.

In quantità inferiori sono documentati i 
cosiddetti piatti da pesce (Morel 1124: n. 6), 
mentre sporadiche sono le attestazioni di altri 
tipi di forme aperte e delle forme chiuse (askoi, 
brocche, lekythoi e un guttus isolato di proba-
bile importazione, con un medaglione centrale 
in rilievo).

Va segnalata in�ne la presenza di esem-
plari di piattelli tipo “Genucilia”, con testa 
femminile (n. 7) o con motivo “a stella” dipinto 
sul fondo.

Anfore – Le ceramiche a vernice nera si 
associano, nei contesti esaminati, a numerose 
anfore greco-italiche riconducibili ai tipi Van 
der Mersch III/IV, IV, V-V/VI (nn. 8-10), di cui 
per ora non si conosce l’origine precisa13. Si 
segnala anche una discreta presenza di anfore 
puniche (Mañá C1b, Ramón T.13.1.2.1, T.7.1.1.1, 
e forse T.7.1.2.1 e T.4.2.2.7), prodotte nel Nord-
Africa e nelle zone sotto l’in�uenza cartaginese.

Ceramiche comuni – La ceramica 
comune da cucina di questa fase presenta un 
alto livello di standardizzazione, riconoscibile 
nella forte attestazione quantitativa, in tutti i 

contesti esaminati, di alcuni tipi, ben docu-
mentati anche in altre località del Lazio / Etru-
ria meridionale: olle con ampio collo svasato e 
orlo indistinto oppure a mandorla, tegami con 
orlo estro�esso e gradino interno, coperchi 
con orlo indistinto e con orlo obliquo, alcuni 
tipi di clibani per la cottura sub testu 14 
(nn. 11-15). 

La standardizzazione si riscontra anche 
tra la ceramica pesante. I bacini con listello e 
con orlo a fascia15 (nn. 16-17), realizzati con 
impasti augitici, ricorrono in tutti i contesti in 
quantità consistenti.

Rispetto alle altre ceramiche comuni, la 
ceramica comune da mensa/dispensa è carat-
terizzata da un maggiore ventaglio tipologico. 
Si tratta in assoluta prevalenza di forme chiuse 
(anforette, askoi, brocche, oinochoai e olpai, 
olle), tra le quali l’unico tipo attestato in quan-
tità signi�cative è la brocca con orlo estro�esso 
ingrossato16 (n. 18).

B.  Metà – seconda metà del III sec. 
a.C. (�g. 3)

Ceramica a vernice nera – Nel Gruppo 
dei Piccoli Stampigli la forma predominante 
diviene la coppa con orlo a mandorla (Morel 
2538: n. 19), la cui produzione inizia prima 
della metà del III secolo e che presenta nel 
fondo interno una decorazione con un unico 
bollo centrale di grandi dimensioni.

Si segnalano inoltre diversi esemplari da 
mettere in rapporto con culti di tipo erculeo, 
tra cui alcuni fondi con bolli ra�guranti 
Ercole sacri�cante (Heraklesschalen), un fondo 
con un bollo a clava (n. 20) e alcune coppe con 
la lettera H sovradipinta in bianco sul fondo 
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Fig. 3. Le ceramiche di Ostia/Ager Portuensis: i tipi caratteristici della metà/ seconda metà del III sec. a.C. .
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 Il “Laboratorio per lo studio delle ceramiche e dei commerci” 105

 Stanco, “Ceramica a vernice nera”, 19-20, n. 192-193.
 Le greco italiche di tipo VI sono assenti dai siti di 
Ostia/Ager Portuensis la cui frequentazione non scende 
oltre la metà del III secolo (per esempio il sito PP L23 P5). 

 I tegami corrispondono al tegame tipo 1 di Olcese, 
Ceramiche comuni. Per le olle cfr. Bertoldi, Ceramiche 
comuni, 91-95, tipi 2-4.
 Bertoldi, Ceramiche comuni, 71-73, tipi 4-6.

interno (n. 21). Queste ultime sono riconduci-
bili a un gruppo di “grandi coppe”, caratteriz-
zate da dimensioni molto grandi, pareti spesse 
e vernici poco aderenti, al quale appartengono 
anche esemplari stampigliati o privi di decora-
zione, come alcune coppe ansate a vasca tron-
coconica simili alle serie Morel 4211/04751 
(n.  22). Il gruppo di “grandi coppe” corri-
sponde probabilmente a una produzione locale 
o regionale, identi�cabile forse con la c.d. pro-
duzione “Romana E”17. 

Anfore - Tra le anfore, questa fase crono-
logica è rappresentata dalle anfore greco itali-
che del tipo VI18 (n. 23) e da alcune anfore 
puniche del tipo Mañá C2.

Ceramiche comuni – La ceramica 
comune da cucina è rappresentata principal-
mente da due tipi di olle caratterizzati rispetti-
vamente dall’orlo estro�esso a parete curvili-

nea e dall’orlo sagomato, e dai tegami con orlo 
estro�esso sottolineato da una sporgenza (nn. 
24-26). Anche in questo caso si tratta di tipi 
ben documentati in altri contesti coevi di area 
etrusco-laziale19.

Tra la ceramica comune da mensa/
dispensa persistono la varietà tipologica e l’as-
soluta predominanza delle forme chiuse, già 
riscontrate nella fase precedente. Il tipo più 
attestato è la brocca con orlo ribattuto, la cui 
produzione inizia forse prima della metà del 
III secolo e la cui di�usione interessa Roma e 
l’Etruria meridionale20 (n. 27).

C. II – I sec. a.C. (�g. 4)

Ceramica a vernice nera – La forma più 
caratteristica è la patera con orlo ricurvo 
(Morel 1312: n. 28), solitamente con un bollo 

Fig. 4. Le ceramiche di Ostia/Ager Portuensis: i tipi caratteristici del II-I sec. a.C. 
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 Sito PP L23 P12, Area AM.
 Per le anfore “tubulari”, cfr. Pascual, Ribera, “Anforas 
tardopúnicas”, 464, �g. 2-3.
 Olcese, Ceramiche comuni, 37-39, 80-81, olla tipo 3A. 
Nei contesti qui presi in esame, il tipo è attestato in quan-
tità importanti nei siti che arrivano al II-I sec. a.C., ma è 
presente anche in alcuni siti che non scendono oltre la 
metà del III secolo (per esempio il sito PP L23 P5).
 I tipi corrispondono rispettivamente alle olle tipi 3c, 7 e 
ai tegami tipo 4 di Olcese, Ceramiche comuni. 
 Il tipo è generalmente associato ai tegami riuniti nella 
classe de�nita “ceramica a vernice rossa interna”.

 Corrisponde al bacino tipo 10 di Olcese, Ceramiche 
comuni.
 Sono stati sottoposti ad analisi chimiche (tramite Fluo-
rescenza a raggi X) e petrogra�che (al microscopio pola-
rizzatore) 52 campioni di anfore, 38 campioni di ceramica 
a vernice nera, 40 campioni di ceramiche comuni. Per la 
ceramica a vernice nera e le ceramiche comuni le analisi 
chimiche sono state e�ettuate nei laboratori del CNR/IGG 
di Roma (C. Aurisicchio e A. Conte), mentre le analisi 
petrogra�che si devono a C. Capelli (Università degli Studi 
di Genova, DISTAV). Per le anfore, le analisi petrogra�che 
e chimiche sono state e�ettuate in collaborazione con 
G. �ierrin-Michael (Università di Friburgo). 

centrale e una decorazione accessoria a rotella. 
Ad essa si a�ancano le coppe con orlo a fascia 
(Morel 2534: n. 29), prodotte dalla �ne del 
III  secolo, che presentano notevoli a�nità di 
vernice e decorazione con le coppe con orlo a 
mandorla tipiche della fase precedente.

Anfore – Tra le anfore si segnalano 
diversi esemplari di anfore Dressel 1, prove-
nienti quasi esclusivamente da un singolo 
sito21, e un esemplare di anfora punica “tubu-
lare” di età tardo repubblicana, di un tipo noto 
a Pompei22.

Ceramiche comuni – Tra la ceramica 
comune da cucina, il tipo più rappresentativo 
è l’olla con orlo a mandorla, la cui produzione 
inizia nel III secolo ma che raggiunge in que-
sta fase la massima di�usione geogra�ca e 
quantitativa23 (n. 30). Sono inoltre presenti 
vari tipi caratteristici dei contesti tardo repub-
blicani di area etrusco-laziale: olle con orlo a 

mandorla inclinato, olle con orlo a tesa inca-
vata, tegami con orlo indistinto24 (nn. 31-33), e 
un tipo di coperchio con orlo arrotondato 
(n. 34)25. 

Tra la ceramica pesante, il tipo predomi-
nante è il bacino con orlo distinto e listello26 
(n. 35).

La ceramica comune da mensa/dispensa 
è rappresentata da pochi frammenti, ricondu-
cibili a diversi tipi di anforette, brocche, olpai, 
olle, piattelli che non trovano confronti pun-
tuali. 

2. Le analisi di laboratorio

Lo studio morfo-tipologico delle cerami-
che di Ostia/Ager Portuensis è stato accompa-
gnato dalla classi�cazione macroscopica degli 
impasti e da analisi di laboratorio27 (�g. 5) con 
obiettivi precisi, mirati principalmente alla 

Fig. 5. Alcuni impasti delle ceramiche di Ostia/Ager Portuensis.
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 Per una sintesi dei risultati Olcese, �ierrin, “Graeco-
italic amphorae”.
 Per una sintesi dei risultati Olcese, Capelli, “Archaeo-
metric Analyses”.

 Il tempio dell’Ara Rotonda (I, XV, 6) è stato indagato, 
tra il 1969 e il 1971, con uno scavo stratigra�co diretto da 
F. Zevi. I materiali ceramici provenienti dallo scavo sono 
stati oggetto della tesi di laurea di I. Manzini e sono pre-
sentati dall’Autrice in Olcese, Coletti, Ceramiche, 163-174.

caratterizzazione delle produzioni locali e 
all’isolamento dei materiali di importazione.

Le analisi di laboratorio condotte sulle 
anfore greco italiche rivelano che i contenitori 
rinvenuti nei siti ostiensi hanno composizioni 
molto eterogenee, corrispondenti a di�erenti 
aree di produzione28. Accanto ad alcuni esem-
plari riconducibili alle zone di Minturno e 
Mondragone, la maggior parte delle anfore 
sono da attribuire a centri sconosciuti, vale a 
dire non compresi nelle banche dati di riferi-
mento. La composizione degli impasti è com-
patibile con alcune aree geologiche del Lazio, 
ma la localizzazione precisa della (o delle) aree 
di origine della materia prima resta almeno 
per ora generica.

Le analisi sulle ceramiche a vernice nera 
indicano per gli impasti una provenienza 
dall’area di a�oramento dei complessi vulca-
nici plio-pleistocenici della fascia costiera tra 
Toscana meridionale e la Campania29. E’ stato 
isolato un gruppo relativamente omogeneo, 
denominato “Ostia/Ager Portuensis”, che com-
prende alcuni tipi di coppe riportabili, per la 
loro composizione, a di�erenti o�cine attive 
nella stessa area. Questo gruppo si di�erenzia 
dai gruppi già analizzati in altri siti del Lazio e 
in Etruria settentrionale, e potrebbe avere 
un’origine locale/subregionale. Sono attestate 
anche presenze di materiale campano, seppure 
sporadiche.

Per quanto riguarda le ceramiche 
comuni, gli impasti contengono per lo più lave 
e tu� a leucite, che potrebbero essere indizio 
di una produzione locale, anche se tali compo-
nenti si trovano in tutta la fascia compresa tra 
Toscana meridionale e Campania. Gli impasti 
hanno caratteristiche compatibili anche con 
alcune aree geologiche della valle del Tevere, 

che presentano argille particolarmente idonee 
alla produzione di ceramiche da fuoco di qua-
lità. L’esistenza di impasti diversi sembra 
comunque indicare una pluralità di o�cine 
distinte (nello spazio e/o nel tempo). Sono 
documentati due soli esemplari che possono 
essere ritenuti di importazione, probabilmente 
dalla Campania. 

In conclusione, la combinazione dei dati 
tipologici e archeometrici permette di deline-
are per i siti di epoca repubblicana di Ostia/
Ager Portuensis un panorama di presenze 
piuttosto omogeneo e ripetitivo, oltre che una 
situazione “chiusa” dal punto di vista degli 
scambi commerciali. I materiali di importa-
zione a largo raggio si limitano a pochi esem-
plari, mentre sembrano prevalere le ceramiche 
di possibile origine locale /regionale, che nel 
caso della ceramica a vernice nera corrispon-
dono alle cosiddette produzioni “etrusco-
laziali”.

La situazione si di�erenzia apparente-
mente da quella di alcuni contesti coevi dell’a-
rea urbana di Ostia, per i quali si dispone di 
studi recenti, come il tempio dell’Ara Rotonda, 
situato nella cosiddetta area sacra repubbli-
cana lungo la via della Foce, i cui materiali 
sono stati studiati da I. Manzini nell’ambito 
dello studio in corso da parte di F. Zevi30. Il 
riempimento in terra del podio del tempio ha 
restituito materiali databili tra il 300 e il II 
secolo a.C., tra i quali la ceramica a vernice 
nera Campana A è attestata in una percentuale 
piuttosto consistente, rivelando la presenza di 
rapporti con l’area campana che emergono 
meno chiaramente nel territorio.

Considerando i dati nel loro complesso, si 
può a�ermare che in età repubblicana l’area 
ostiense, seppure con alcune di�erenze tra 
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 Per un panorama delle ricerche in corso sulle tematiche 
della produzione e del commercio in età repubblicana si 
rimanda a Olcese, “Produzione ceramica”. 
 I materiali sono stati messi a disposizione da A. Pelle-
grino, che ha diretto le indagini e�ettuate nell’area della 
Stazione, tra il 1998 e il 2002, in occasione di lavori di 
ristrutturazione. Le attività di studio dei materiali si sono 
svolte sotto forma di seminari presso il Castello di Giu-
lio  II, e hanno coinvolto gli studenti del Corso di Laurea 
 Magistrale e della Scuola di Specializzazione dell’Univer-
sità “Sapienza”. I dati relativi al contesto e i primi risultati 
del lavoro sui materiali sono pubblicati in Olcese, Coletti, 

Ceramiche, 503-505, a cura di A. Pellegrino, A. Carbonara 
(contesto), G. Olcesse, A. Razza, D.M. Surace (materiali).
 La fossa era connessa a edi�ci con probabile funzione 
abitativa, sui resti dei quali sono sorti, in una fase succes-
siva, una serie di edi�ci funerari che costituiscono le pro-
paggini della necropoli di Pianabella.
 Le anfore recuperate sono circa 200.
 Dressel, “Castro Pretorio”. Per esempi di boni�che e 
drenaggi con anfore, Antico Gallina, “Anfore”, Pesavento 
Mattioli (ed.) “Boni�che e drenaggi”.
 Delattre, “Mur à amphores romaines”; Id., “Mur à 
amphores de la colline Saint-Louis”; Id., “Second mur 
à amphores”.

città e territorio, è sostanzialmente interessata 
dalla presenza di produzioni ceramiche locali 
e regionali, la cui distribuzione è legata ai 
commerci terrestri, mentre l’inserimento nei 
circuiti commerciali marittimi, testimoniato 
dalla presenza di produzioni ceramiche cam-
pane e anfore di tipo punico, non presenta la 
stessa intensità registrata in altre aree mediter-
ranee nello stesso periodo. Si tratta quindi di 
un panorama che si discosta dal “modello” dei 
siti costieri mediterranei dello stesso periodo, 
in cui prevalgono le importazioni dalla Cam-
pania31, che fa intravedere un sistema produt-
tivo composto probabilmente da una pluralità 
di o�cine ceramiche locali/regionali, i cui 
prodotti erano destinati al mercato locale e, in 
qualche caso, urbano-regionale, e il cui circu-
ito di distribuzione resta ancora da de�nire.

2.  I materiali della fossa con impianto 
idraulico della stazione di Ostia

A partire dal 2012, con la creazione del 
“Laboratorio per lo studio delle ceramiche e 
dei commerci”, la collaborazione tra Univer-
sità e Soprintendenza è proseguita con nuove 
attività di studio, che hanno avuto come 
oggetto un contesto di età augustea / prima età 
imperiale rinvenuto presso la Stazione di Ostia 
Antica32.

Si tratta di una fossa scavata nello strato 
di sabbia della duna costiera, le cui pareti, che 

formavano due gradoni, erano rivestite da 
anfore sistemate in verticale su due �le sovrap-
poste, con funzione di contenimento della 
parete retrostante33 (�g. 6a-b). Sul fondo della 
fossa, costituito da uno strato torboso dove 
presumibilmente era attiva una falda di acqua, 
sono stati recuperati i resti di una ruota idrau-
lica. Le anfore che formavano il �lare supe-
riore erano in posizione di crollo, mentre il 
�lare inferiore è stato trovato ancora in posto34. 
La fossa era colmata da un deposito di forma-
zione naturale, al quale si sovrapponeva un 
interro arti�ciale.

Le anfore sono databili principalmente al 
periodo che intercorre tra l’età augustea e 
la prima metà del I secolo d.C. Questo conte-
sto permette quindi di a�rontare lo studio 
della cultura materiale di un periodo ancora 
poco conosciuto per quanto riguarda l’area 
ostiense.

Il riutilizzo di anfore per drenaggi, boni-
�che e terrazzamenti è ampiamente di�uso e 
noto in ambito mediterraneo in epoca romana, 
come testimoniano, a titolo di esempio, i noti 
rinvenimenti del Castro Pretorio, con un ter-
razzamento costituito da �lari di anfore in 
piedi e capovolte35, e i muri costituiti da oltre 
6000 anfore, con funzione di rinforzo e terraz-
zamento, rinvenuti sul �anco del plateau della 
Byrsa a Cartagine36. 

Esempi di impiego delle anfore per opera 
di boni�ca del terreno paludoso, sdraiate nel 
terreno o in piedi, sono documentati anche in 
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 Le anfore, scoperte nel 1975 nel corso di scavi della 
Soprintendenza, sono edite in Hesnard, “Longarina”, e in 
Rivello, “Nuove acquisizioni”.
 Morelli et al., “Topogra�a”.
 Olcese, Coletti, Ceramiche, 502-535. I primi risultati 
dello studio sono stati illustrati in alcuni poster esposti in 
occasione del Secondo Seminario di Studi su Ostia Antica 

del 15-16 aprile 2013, realizzati dagli studenti che hanno 
collaborato alla classi�cazione e alla documentazione gra-
�ca e fotogra�ca del materiale.
 Le anfore Dressel 2/4 sono state classi�cate da S. Iava-
rone e A. Razza.
 Il bollo è conosciuto a El Mujal (Barcellona) in un con-
testo probabilmente produttivo, Pascual Guasch, “Stamps”. 

area ostiense, come il contesto della Longa-
rina, con 360 anfore recuperate e studiate37, 
oppure il �lare di anfore verticali scoperto nel 
corso delle indagini preventive nella zona 
dell’Interporto Roma-Fiumicino, interpretato 
come diga di sbarramento tra l’area lacustre e 
quella soggetta a periodiche emersioni38.

Per quanto è stato esaminato39, le anfore 
della Stazione, riconducibili in prevalenza a pro-
duzioni italiche e ispaniche, mostrano analogie 
con quelle del vicino sito della Longarina, datato 

all’età augustea da A. Hesnard. Le anfore mag-
giormente attestate sono le Dressel 2-4, le Dres-
sel 7-11 e le Haltern 70.

Le anfore Dressel 2-4 sono documentate 
in diverse varianti, realizzate con tre tipi prin-
cipali di impasto, riconducibili rispettivamente 
all’area campana, alla Tarraconese e all’area 
centro-tirrenica40. Uno degli esemplari realiz-
zati con impasto di probabile origine campana 
presenta il bollo HILAR (AR in nesso), 
impresso sull’ansa in cartiglio rettangolare41.

Fig. 6 a-b. Le anfore della fossa con impianto idraulico della Stazione di Ostia Antica al momento della scoperta 
(Archivio fotogra�co della Soprintendenza Speciale per i Beni Archeologici di Roma-Ostia antica).
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 Le anfore Dressel 7/11 sono state classi�cate da 
G. Soranna.
 Le anfore Haltern 70 sono state classi�cate da D.  M. 
Surace, e sono state oggetto della sua tesi di laurea magi-
strale “Le anfore Haltern 70 a Ostia: il contesto di Binario 
Morto”. 
 Queste famiglie anforiche sono state classi�cate da 
A. Razza, D. M. Surace, V. Nappi, A. De Luca.
 Il gentilizio apparteneva con tutta probabilità a un’im-
portante famiglia istriana di Aquileia, Toniolo, Le anfore 
di Altino; Tassaux , “Production et di�usion”.

 M.A. Cau Ontiveros e E. Tsantini, ICREA/ERAAUB di 
Barcellona.
 Olcese et al., “Anfore”.
 La terra sigillata italica è stata classi�cata da E. Cor-
belli, ed è stata oggetto della sua tesi di laurea magistrale, 
dal titolo “La ceramica sigillata da Ostia: il contesto della 
Noria”.
 Olcese, Picon, “Italian terra sigillata”; Rizzo, Instru-
menta urbis.
 Olcese, Iavarone, “Anfore Dressel 2-4”.
 Tchernia, Catalogue; Zevi, Tchernia, “Amphores de 
Byzacène”; Zevi, Tchernia, “Amphores vinaires”.

Tra le anfore Dressel 7-1142 prevalgono i 
frammenti riconducibili a varianti della Dres-
sel 9, mentre la presenza di anfore Dressel 8-10 
è marginale. Gli esemplari presentano impasti 
sabbiosi, simili a quelli caratteristici dei conte-
nitori della Betica, e nella maggior parte dei 
casi sono rivestiti in modo uniforme da un 
ingobbio di colore biancastro.

Le anfore Haltern 7043 sono rappresentate 
da esemplari frammentari, riconducibili a 
quattro tipi di impasto, che rimandano in 
parte alle produzioni della Betica, in parte alla 
produzione di Lione.

Accanto ai tipi prevalenti, si registra la 
presenza minoritaria di anfore Dressel 1B, 
Dressel 6A-B e di varianti “antiche” di Dressel 
2044. Tra gli esemplari di anfore Dressel 6B si 
segnala un esemplare con bollo P.PE[TR]ONI 
impresso sull’orlo in cartiglio rettangolare45.

Le analisi di laboratorio delle anfore 
della Stazione sono stato e�ettuate in collabo-
razione con l’Università di Barcellona46, che 
dispone di una banca dati relativa a molti siti 
di produzione della penisola Iberica.  I primi 
risultati sono in corso di stampa47.

Lo studio delle anfore che rivestivano le 
pareti della fossa si è svolto in parallelo allo 
studio dei materiali provenienti dagli strati di 
riempimento della fossa stessa, che segnano il 
disuso della struttura. Di particolare interesse 
è un importante lotto di terra sigillata ita-
lica48, che ha consentito di avviare un’inda-
gine archeologica e archeometrica, ancora in 

corso, che si aggiunge ai lavori precedente-
mente e�ettuati sulla terra sigillata del territo-
rio romano49. La produzione di Arezzo è pre-
sente in quantità elevate, ma sono attestati 
anche bolli di produzione centro italica.

3. Prospettive future

Il percorso di ricerca avviato con lo stu-
dio dei contesti repubblicani del territorio 
ostiense e portuense, e proseguito con lo stu-
dio dei materiali di età augustea / prima età 
imperiale della fossa con impianto idraulico 
della Stazione di Ostia, ha prodotto importanti 
risultati e apre la strada a ricerche future.

In particolare, si prevede di avviare un 
progetto di ricerca sistematica sulle anfore, 
utilizzando metodi multidisciplinari, e com-
binando i dati del territorio ostiense con altri 
progetti già in corso sulle produzioni anfori-
che50. L’intenzione è quella di tentare nuovi 
approcci metodologici, utilizzando come 
punto di partenza i numerosi studi tipologici e 
epigra�ci “tradizionali” sinora dedicati a que-
sta classe di contenitori, tra i quali ricordiamo, 
per l’area ostiense, i lavori pionieristici di 
A. Tchernia e F. Zevi51. 

Un �lone di ricerca innovativo che si vor-
rebbe seguire, accanto alle indagini di labora-
torio destinate a determinare l’origine delle 
ceramiche, è quello della de�nizione della 
natura delle derrate trasportate nelle anfore 
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 Dai frammenti ceramici possono essere estratti i resi-
dui di DNA antico, che si conservano a lungo e permet-
tono quindi di identi�care le specie biologiche indicative 
del contenuto delle anfore, Foley et al., “Apects of ancient 
Greek trade”.
 Cf. supra, nota 3. 

 Su queste tematiche Olcese, “Ricerche archeologiche”.
 “Nel frattempo, come si è detto, è stato pubblicato il 
volume Olcese, Coletti, Ceramiche; il Castello di Giulio II 
è stato chiuso per lavori di ristrutturazione e la situazione 
della Soprintendenza è, nel frattempo, ulteriormente cam-
biata.”

non solo con i metodi della cromatogra�a, 
ma anche con quelli più recenti e ancora 
 sperimentali della determinazione del DNA 
antico52. Come risulta da indagini recentis-
sime, non sempre il contenuto delle “anfore 
vinarie” era costituito da vino: la veri�ca dei 
contenuti e�ettivi delle anfore trasportate nei 
relitti (le sole che consentano questo tipo di 
analisi, non avendo subito riutilizzazioni), 
unita alla determinazione di origine dei conte-
nitori anforici, applicate su ampia scala, con-
sentirebbe di ricostruire in modo molto più 
esaustivo, per le singole epoche, gli eventuali 
rapporti preferenziali tra aree di produzione e 
siti di consumo.

Per proseguire nel modo più pro�cuo 
nelle direzioni indicate sarebbe auspicabile il 
mantenimento, a Ostia, del “Laboratorio per 
le studio delle ceramiche e dei commerci”, 
che dovrebbe diventare in futuro un punto di 
riferimento per lo studio della produzione 
ceramica in area tirrenica53. 

Si tratterebbe di uno spazio in cui esporre 
un campionario delle ceramiche rinvenute 
nell’area ostiense, insieme a un campionario 
delle principali produzioni ceramiche di epoca 
ellenistico-romana che hanno circolato ampia-
mente nel Mediterraneo. Un ulteriore obiet-
tivo sarebbe quello di presentare al grande 
pubblico, anche attraverso l’impiego di nuove 
tecnologie, il “sistema” dei commerci antichi. 

I presupposti scienti�ci per la realiz-
zazione di una struttura di questo tipo ci 

sono tutti, ma occorre ovviamente la volontà 
congiunta di università e Soprintendenza di 
investire energie sul progetto e sulla ricerca 
dei �nanziamenti necessari. 

Indipendentemente dal Laboratorio, è 
comunque necessario ribadire l’importanza di 
continuare nell’area di Ostia studi di cultura 
materiale, che non godono più dell’attenzione 
di cui hanno goduto anni fa, ricordando che 
tali studi, accompagnati da metodi analitici, 
potrebbero risolvere numerosi aspetti proble-
matici dell’economia antica, su cui ancora di 
discute, contribuendo nello stesso tempo alla 
formazione specialistica degli archeologi in 
questo campo di ricerca54. 

Si tratterebbe innanzitutto di studiare e 
valorizzare i materiali già disponibili, che 
giacciono nei magazzini, con un impiego di 
risorse economiche piuttosto contenute. Atti-
vità di questo genere consentirebbero di orga-
nizzare in modo sistematico le conoscenze 
sulle facies ceramiche di Ostia e del territorio 
circostante, e permetterebbero di rendere in 
futuro più rapida la classi�cazione dei reperti 
provenienti da nuovi scavi.

Anche in questo caso, tuttavia, non 
bastano le energie nostre e dei collaboratori 
volontari, ma sarebbe necessario tanto il soste-
gno delle istituzioni, quanto una collabora-
zione e�ettiva tra gruppi di ricerca operanti a 
Ostia, che potrebbero poi usufruire dei dati 
ottenuti, anche per studi che hanno altre �na-
lità. Questo testo è stato consegnato nel 201455. 
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